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I Parte – Alessandro Petretto, Professore Emerito dell’Università degli Studi di Firenze

Parlare e comprendere di tassazione, e quindi di distribuzione delle risorse, significa riuscire a dare una misura del costo individuale della tassazione e confrontarlo con l’effettivo beneficio ricevuto.

Nel 2022 il totale delle entrate fiscali in Italia è stato pari al 43.8% del PIL; la percentuale prende il nome di pressione fiscale e rappresenta il rapporto tra tutte le entrate fiscali dello Stato e il PIL.
A seconda della diversa tipologia, le entrate e quindi la pressione fiscale si suddividono in imposte indirette, imposte dirette e contributi sociali

Questi ultimi, essendo determinati in maniera del tutto differente nei singoli Paesi, non consentono al valore della pressione fiscale di essere direttamente confrontabile con quello di altre realtà. Tuttavia, depurando questo valore dall’impatto del sistema pensionistico e assistenziale, avendo quindi il rapporto tra imposte (indirette e dirette) e il PIL, si ottiene la pressione tributaria, che può essere comparabile. Il valore della pressione tributaria italiana è circa del 30%, in linea con quello di altri paesi europei.

Il quadro descritto tende a peggiorare considerando ciò che sfugge alla tassazione, ovvero sia il sommerso, che non è oggetto di tracciamento e per il quale si fanno delle stime. Si stima che in Italia l’11.2% del PIL corrisponda al sommerso economico, pari a 187 miliardi, e se considerassimo anche le attività illegali, si raggiungerebbe il 12.5% del PIL.

Si parla di Tax Gap per intendere la differenza tra la base imponibile potenziale e la base imponibile dichiarata; nel 2020 in Italia era pari al 7% del PIL corrispondente a circa 90 miliardi.
Considerando la base imponibile dichiarata anziché il PIL, la pressione fiscale aumenta fino a raggiungere il valore del 53%, mentre la pressione fiscale si attesta al 36%: questi valori, più alti rispetto ad altri paesi europei, sono frutto di disagio per i cittadini e rappresentano il gravame che tartassa i contribuenti onesti.

La disponibilità del contribuente a versare all’erario quanto dovuto è definita Tax Compliance. Se l’evasione fiscale, intesa come percentuale del tax gap, è stimabile, l’elusione fiscale, ovvero sia lo sfruttamento di vantaggi fiscali ottenuto sfruttando la legislazione vigente, è più difficile da determinare. Contribuiscono, inoltre, a ridurre la base imponibile le agevolazioni fiscali e la delocalizzazione della produzione.

In Italia, un cittadino paga in media circa 13 mila euro di tasse e riceve 13.7 mila euro di spesa pubblica. La differenza tra quanto pagato e quanto ricevuto, prende il nome di avanzo primario, che si può considerare come un risarcimento parziale per le generazioni future. Tuttavia, molto spesso, in Italia assistiamo ad un deficit primario, aggravando la situazione per le generazioni successive.

L’art.53 della Costituzione italiana fa riferimento al concetto economico del Principio della Capacità Contributiva intesa come potenzialità di ricchezza e bisogno del singolo individuo che può essere determinata secondo il reddito, il patrimonio e il consumo. Tale principio è strettamente legato al concetto di equità che può essere orizzontale, verticale e no re-ranking.

Per cuneo fiscale s’intende il rapporto tra remunerazione reale e remunerazione effettiva, ciò che realmente i dipendenti “mettono in tasca”.

L’esatto costo della tassazione, per quanto detto, non è di facile determinazione perché dipende dalla situazione personale e statale.
La tassazione è da considerarsi un gioco di equilibrio, pertanto la progressività deve essere “dosata”: la maggior equità richiesta dalla maggioranza potrebbe far fuggire le fonti di maggior riscossione (cittadini più abbienti).
 
II Parte – Alessandro Zuccotti, Dottore Commercialista
 
Considerando il Bollettino delle Entrate Tributarie che periodicamente pubblica il Ministero delle Finanze, si può notare che le entrate tributarie italiane si aggirano intorno a 544 miliardi.
Relativamente alle entrate da imposte dirette, la parte preponderante è relativa all’Irpef (pari a 205 miliardi), imposta soggetta alla progressività (l’aliquota media aumenta all’aumentare della base imponibile fino ad un limite). 

Per capire al meglio la progressività, ipotizzando un valore per i servizi ricevuti, è possibile mettere in relazione questi ultimi con il valore delle imposte pagate; il rapporto tra i valori sarà progressivo, vale a dire che la progressività delle imposte si traduce in un contributo crescente, in funzione delle proprie possibilità, al sistema della spesa pubblica. Tuttavia, qualora avessimo una flat tax, è possibile verificare che il rapporto tra imposte pagate e servizi ricevuti ha comunque un andamento crescente, seppur meno marcato.

Il nostro attuale sistema tributario, riformato nel ’72, è definito “a scaglioni”: esistono 4 scaglioni e l’aliquota massima è fissata al 43% (valore che dall’anno della riforma si è progressivamente ridotto fino ad oggi). 

Le imposte sono così riscosse:
· Per mezzo dell’intervento di un soggetto terzo - è un meccanismo fondamentale per l’attuazione del prelievo tributario, perché non lascia alla libertà del contribuente il successo della riscossione oltre al fatto che i soggetti terzi non hanno nessun interesse ad infrangere la legge a causa dei contribuenti;
· Dichiarazione dei redditi presentata dallo stesso contribuente e i versamenti ad esso collegati.

Un caso emblematico è stata l’introduzione della fattura elettronica: in questo modo, l’amministrazione finanziaria viene a conoscenza di tutte le operazioni attive effettuate da soggetti economici in tempo molto breve, che ha permesso di contrastare l’evasione.

L’evasione ha molte forme ma molte di queste per mezzo della tecnologia, ma anche dalle numerose informazioni multicanale, non sono più eseguibili. 

III Parte – Discussione

Laviano
Qual è l’aliquota ottimale? Come l’aliquota proporzionale garantirebbe il rispetto dell’art.53 della Costituzione?
Prof. Petretto
La letteratura ha fatto diverse stime dell’aliquota ottimale, che ha il vantaggio di distribuire la ricchezza e al tempo stesso di contenere le distorsioni. Nessuna coincide con la flat tax a meno che non sia molto alta.
Dott. Zuccotti
Il rapporto tra imposte e servizi è crescente anche con la flat tax, tuttavia farebbe venire meno i principi politici che prevedono l’ugual sacrificio fiscale.

Marchini 
Come influisce il pensiero dei contribuenti sulle politiche tributarie?
Prof. Petretto
Negli ultimi anni le scelte politiche sono state indirizzate alla contrazione del cuneo fiscale per sollevare la classe più tartassata. Bisognerebbe investire sul rapporto con la spesa pubblica, perché ad oggi i contribuenti vedono con fatica i risultati ottenuti dal pagamento delle tasse (vedi sanità).
Dott. Zuccotti 
L’Agenzia delle Entrate ultimamente ha messo in atto un atteggiamento di stimolo della compliance, cioè invitare il contribuente a regolarizzare la propria posizione spontaneamente anziché subire una sanzione.

Dominici 
In Italia si percepisce con fatica l’equità fiscale. Come si affrontano i paradisi fiscali e le transazioni finanziare ad alta frequenza?
Prof. Petretto
I paradisi fiscali sono stati discussi a livello comunitario con l’introduzione di una tassa obbligatoria per tutti i Paesi, minimum tax, pari ad almeno al 15%, in modo da tutelare chi finora è stato svantaggiato dalla "concorrenza" di altri paesi. 
In Italia si percepisce poso l’equità tuttavia ci vuole equilibrio, non possiamo tassare solo i ricchi.
 
Marricchi
Essendo in Italia il problema dell’evasione è anche culturale quale potrebbe essere lo strumento per invertire questa tendenza? Esiste l'identikit dell'evasore fiscale?
Prof. Petretto
Esiste una discrepanza tra il comportamento sanzionatorio e quello più “accogliente”, tale da convincere i contribuenti da regolarizzarsi, garantito anche dalla separazione tra Agenzia delle Entrate e Stato. 
L'evasore è una persona che non ha il senso del bene comune, non considera che la spesa pubblica è rivolta a creare bene pubblico.
 
Nasca
Rendendo l’IVA progressiva, potremmo abbattere il peso dell’inflazione sulle fasce più deboli? 
Prof. Petretto
Esiste già con alcuni beni con IVA allo 0 e al 4%. 
Dott. Zuccotti
Variazioni dell’IVA possono incidere sul sistema produttivo. È necessario ricordare che l’IVA è un’imposta europea che deve seguire delle regole bene precise.
 
 

